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UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CAGLIARI


______________________________


Affari Speciali - Staff del Rettore
CONFERENZA STAMPA DEL 08/07/08
La conferenza stampa fa seguito all’assemblea straordinaria dei Rettori del 3 luglio, convocata per esprimere una valutazione critica sulla manovra finanziaria del d.l. 25/06/08 n. 112.

E’ stato affidato ai Rettori il compito di informare l’opinione pubblica, nei propri ambiti istituzionali, per rendere più incisiva la richiesta di una revisione degli articoli che riguardano l’Università italiana, il suo futuro quale ente pubblico, la politica delle risorse e quella degli organici del personale docente e amministrativo. 

Per rendere sintetica l’illustrazione dei problemi con le loro criticità, ritengo utile suddividere le questioni per temi: il primo che riguarda il futuro delle Università, il secondo  gli organici, il terzo le carriere e la contrattazione integrativa.
1) Il futuro delle Università, le risorse e le ipotesi di trasformazione
Il taglio complessivo della manovra finanziaria, attraverso una serie apparentemente non correlata di azioni, tende a mettere in crisi l’intero sistema universitario della didattica e della ricerca. Infatti fin dall’art. 16 del decreto si “suggerisce” di trasformare le Università pubbliche in Fondazioni universitarie di diritto privato, con la partecipazione di nuovi soggetti pubblici o privati, lasciando intendere che la possibilità di adottare nuovi strumenti per una gestione più snella e autonoma delle attività, possa rendere più competitiva l’attività istituzionale e meno costosa la gestione. Per stimolare tale conversione si sottolinea una valutazione premiale commisurata all’apporto dei finanziamenti privati, pur confermando il finanziamento pubblico che “rimane fermo”. In  realtà il finanziamento pubblico non resterà fermo, in quanto nell’art. 66 dello stesso decreto, si prevede una riduzione del Fondo di finanziamento ordinario di mille e 500 milioni di euro entro il 2013. A tal punto la preoccupazione delle Università è molto forte, in quanto dietro la nuova ipotesi aziendalistica, si possono nascondere fattori speculativi, di valutazione con criteri non controllabili, di politiche per gli studenti e per i dottori di ricerca elitarie e di reddito, ed infine di target per una competizione meramente di mercato in ambito nazionale ed internazionale. Tutto ciò sembra voglia mortificare e rendere vano il compito e il lavoro delle Università come la nostra per lo sviluppo locale, mettendo in discussione il valore delle diversità tra gli Atenei, anche nei confronti degli studenti. Qui in Sardegna in particolare, non possiamo prescindere anche dal contesto geografico che non consente le sinergie di scala derivanti dai nodi e dalla rete in cui sono inserite le sedi universitarie del nord e del centro del Paese. E ciò senza tener conto di quanto potrà  accadere quando si deciderà in materia di federalismo fiscale.

2) Gli organici, reclutamento e turn over . 

L’art. 66 pone dei vincoli molto pesanti al reclutamento dei professori, dei ricercatori e del personale tecnico-amministrativo, che verrebbe consentito soltanto nei limiti del 10 o del 20% del turn over. Il che, concorre ad un ulteriore impoverimento degli organici, da aggiungere ai vincoli concorsuali e al contenimento della spesa fissa corrente entro il 90% del Fondo di Finanziamento Ordinario, in atto ormai da molti anni. Peraltro, si ripercuoterebbe in modo pesante sui molti giovani dotati di titolo di dottore di ricerca e di assegnista di ricerca, che costituiscono la risorsa umana su cui l’Università ha investito in questi ultimi decenni. Inoltre, mortificherebbe tutte le aspettative degli idonei inseriti nelle graduatorie dei concorsi pubblici per tecnici e per amministrativi recentemente espletati, nonché degli idonei dei concorsi per il personale da stabilizzare in base alla legge finanziaria del 2008.
3) Carriere, limiti di età e contrattazione integrativa per il personale amministrativo.

Si tratta di un grosso giro di vite che riguarda professori e personale amministrativo con modalità diverse. La modifica delle  progressioni economiche degli stipendi prevista dall’art. 69 (dagli attuali due anni a tre); le diverse regole per il pensionamento, in funzione dell’anzianità di servizio e dell’età e per il trattenimento in servizio a domanda, previsti dall’art. 72; la nuova disciplina del trattamento economico accessorio previsto dall’art. 67. Si tratta di norme sulle quali si sono già attivate tutte le rappresentanze ufficiali e spontanee di categoria: organizzazioni sindacali, associazioni dei docenti e dei ricercatori, al fine di indurre i parlamentari a rivedere i diversi aspetti della complessa casistica.

Poiché ci rendiamo conto che la manovra finanziaria messa in moto con il decreto è vasta e complessa, e perciò difficilmente gestibile in sede di dibattito parlamentare (tanto più quando i sessanta giorni di conversione in legge comprendono il periodo di Ferragosto), è necessario che gli interventi correttivi richiesti dalle Università siano concreti, privilegiando le motivazioni politiche, strutturali e gestionali, quali garanzie per confermare le Università istituzioni dello Stato per l’alta formazione e la ricerca scientifica. Perciò, soltanto se il Parlamento su questi aspetti farà chiarezza, si potrà valutare  o meno l’opportunità di costituire Fondazioni universitarie, da intendere solo quale percorso misto pubblico-privato di gestione. Ovviamente, nel quadro dell’autonomia prevista dall’art. 33 della Costituzione.
Bisogna infatti evitare che la sensibilità dei parlamentari si limiti a proporre emendamenti agli artt. 67, 69 e 72, in quanto di maggior presa nella “popolazione universitaria” insoddisfatta per i nuovi vincoli introdotti. Con ciò, intendo dire che gli eventuali risultati ottenibili sulle cose che riguardano il singolo docente o l’amministrativo, peraltro importanti, potrebbero essere poca cosa qualora venisse messa in discussione e minata la testata d’angolo dell’intera struttura portante dell’Università. 
In tutta questa intrigata vicenda, gli studenti mai nominati, dovrebbero svolgere il ruolo di semplici e distaccati osservatori, quasi si debbano accontentare di ricevere comunque “alta formazione”, prescindendo dal soggetto giuridico che la impartisce e dalle formule di gestione. Ciò non può essere, ed ecco il motivo per il quale è qui presente il Consiglio degli studenti dell’Ateneo, certamente consapevole dei rischi a cui possono andare incontro i giovani che intendono acquisire una laurea, senza garanzie sulla valutazione dei titoli, sulle opportunità occupazionali e soprattutto sulla contribuzione attraverso le tasse per sostenere organismi di per sé costosi sempre più privati dell’attenzione dello Stato.  

Nel concludere questa conferenza stampa, ringrazio le testate, i giornalisti e gli operatori, con l’augurio di ritrovarci a settembre più sereni e ottimisti per rappresentare all’opinione pubblica  le diverse attività che avviano l’anno accademico 2008/2009.
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